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LE MIGRAZIONI

Le migrazioni costituiscono un fenomeno assai diffuso nel mondo attuale, un segno dei tempi o meglio un segno degli ultimi tempi (Matteo 24:7-8).

Gli stranieri siamo noi (Gesù il più illustre degli stranieri).

“Ebbi fame e non mi deste da mangiare, ebbi sete e non mi deste da bere; fui straniero e non mi accoglieste . . .” (Matteo 25:42-43).

Stranieri, extra – comunitari, immigrati, irregolari, vù cumprà, clandestini, profughi: ecco alcuni termini con i quali usiamo definire (e separare) “gli altri”, ossia “quelli che non sono come noi”, che non sono del nostro Paese, non sono italiani, non appartengono alla Comunità Europea.

Si tratta di un esercito che cresce ogni giorno di più, che sembra non avere fine, spesso fra tensioni e paure collettive, tanto da infondere, a volte, nell’opinione pubblica la generalizzata equazione: immigrato = delinquente.

Troppo facilmente si fa di ogni erba un fascio: non è vero che sono tutti delinquenti, venuti a portare la criminalità tra noi.

Mentre è inderogabile diritto e dovere delle forze dell’ordine e della magistratura individuare, giudicare ed espellere dal territorio i facinorosi ed i delinquenti, tutti gli altri meritano rispetto, comprensione e solidarietà.

Quel rispetto e quella solidarietà che, anni fa, molti italiani sono andati a cercare all’estero, emigrati per trovare lavoro . . . tuttavia è chiaro che, se arrivano milioni di persone in un paese ove l’economia attraversa un periodo difficile e la disoccupazione imperversa, non è possibile concedere indiscriminata ospitalità.

Si correrebbe il rischio di suscitare disordini, sommosse, di accrescere le fila della malavita . . .

È indispensabile, quindi, che il potere politico valuti di volta in volta la situazione, e indichi le quote di persone che possono entrare con sufficienti garanzie.

Per Dio l’altro è mio fratello.
Se a livello politico e popolare gli immigrati suscitano sconcerto, quale atteggiamento deve assumere il cristiano nei loro confronti?

Non dimentichiamo che lo straniero è un privilegiato agli occhi di Dio, tanto che la condizione itinerante di chi è costretto ad emigrare, non solo è la costante storica del popolo di Israele e di molti personaggi biblici, ma diventa la figura emblematica di ogni cammino interiore di fede, di ogni ascesa spirituale.

La storia della salvezza è costellata da queste situazioni: Abramo è costretto a lasciare il suo paese e i suoi parenti per seguire la voce di Dio: “Và via dal tuo paese, dai tuoi parenti e dalla casa di tuo padre, e va nel paese che io ti mostrerò . . .” (Genesi 12:1).

Dopo di lui, Isacco e Giacobbe con le loro famiglie sperimenteranno lo stato di profughi, diventando, per molti anni, forestieri in terra straniera (Genesi 28:4-5).

Stessa sorte toccherà a Giuseppe, a Mosè, a Davide, a Geremia. . .

Altrove la Bibbia ci rivela in più occasioni la cura e l’amore di Dio nei riguardi del forestiero.

Ecco alcuni esempi: “Quando qualche straniero abiterà con voi nel vostro paese non gli farete torto. Tratterete lo straniero, che abita fra voi, come chi è nato fra voi; tu lo amerai come te stesso. . .” (Levitico 29:33 – 34).

“Non maltratterai lo straniero e non l’opprimerai, perché anche voi foste stranieri nel paese d’Egitto” (Esodo 22:21).

“L’Eterno ama lo straniero e gli dà pane e vestito” (Deuteronomio 10:18).

Anche i vangeli ci riferiscono di questo amore divino per lo straniero.

I primi a riconoscere la nascita prodigiosa del Signore Gesù sono alcuni stranieri venuti da lontano, i magi d’Oriente (Matteo 2:1-2).

Sono loro, ossia “gli altri” a riconoscere la presenza di Dio fatto uomo, ad adorarlo come re.

“Entrati nella casa videro il bambino con Maria, sua madre; prostratosi, lo adorarono” (Matteo 2:11).

È il primo significativo segnale di questo amore che ritornerà spesso nei vangeli.

Il più illustre degli emigrati.

Ma il più illustre dei profughi o degli emigranti è . . . Gesù! 

Tutta la sua esistenza è contrassegnata da questo stato.

La sua nascita avviene durante un viaggio, uno spostamento dal paese di provenienza (Nazaret) ad un altro (Betlemme): “Dalla Galilea, dalla città di Nazaret, anche Giuseppe salì in Giudea, alla città di Davide, chiamata Betlemme, perché era della casa e famiglia di Davide, per farsi registrare con Maria, sua sposa, che era incinta” (Luca 2:4-5).

Da perfetto profugo Gesù nacque in una stalla “perché non c’era posto per lui nell’albergo” (Luca 2:7).

Ancora bambino, conobbe l’esperienza della fuga e dell’esilio: “Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: Alzati, prendi il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e restaci finché io non te lo dico; perché Erode sta per cercare il bambino per farlo morire” (Matteo 2:13-14).

Più tardi Gesù darà inizio alla sua vita itinerante per le strade della Palestina, senza casa né morbidi cuscini “Le volpi hanno delle tane e gli uccelli del cielo hanno dei nidi, ma il Figlio dell’uomo (locuzione con la quale il profeta Daniele indica il Messia - Daniele 7:13) non ha dove posare il capo” (Matteo 8:20).

Dopo la risurrezione, sulla via di Emmaus (sorgenti calde), Gesù è scambiato e definito esplicitamente come forestiero: “Tu solo, tra i forestieri, stando in Gerusalemme, non hai saputo le cose che vi sono accadute in questi giorni?”      (Luca 24:18).

La stessa azione salvifica di Gesù è rivolta non soltanto ai propri connazionali, ma anche agli altri, agli stranieri.

Egli usa misericordia nei riguardi dei samaritani lebbrosi (Luca 17:11-14), della donna Cananea (Matteo 15:22-28), della samaritana adultera (Giovanni 4:1-29), del servo di un centurione romano (Luca 7:1-10).

Paradossalmente molti dei suoi connazionali lo rifiutano, qualificandolo proprio come un Samaritano (uno straniero nemico della legge e del popolo Ebreo) “Non diciamo noi con ragione che sei un Samaritano e che hai un demonio?”, gli rinfacciano alcuni Giudei (Giovanni 8:48).

D’altronde la stessa incarnazione di Gesù, la Sua intera vicenda storica, altro non è che il trasferimento, il passaggio da una condizione ad un’altra, ostile, dura “È venuto in casa sua e i suoi non l’hanno ricevuto” (Giovanni 1:11).

Chi è dunque più forestiero di lui?

Essere stranieri e pellegrini diventa lo statuto del cristiano nel mondo.

La patria dei credenti è il cielo (Filippesi 3:20), essi devono pertanto considerarsi stranieri e pellegrini nei confronti della terra e degli interessi mondani, devono vivere una vita santa, astenendosi dalle carnali concupiscenze e praticare il bene “Carissimi, io vi esorto, come stranieri e pellegrini, ad astenervi dalle carnali concupiscenze che danno l’assalto contro l’anima, avendo una buona condotta fra i pagani, affinché laddove sparlano di voi, chiamandovi malfattori, osservino le vostre opere buone e diano gloria a Dio …” 1° Pietro 2:11-12).

La sequela di chi accetta il messaggio di Cristo presuppone uno spirito nomade: è anzitutto un cammino, un itinerario di fede, è un percorso spirituale e umano che si apre su un orizzonte universale e si concretizza in un interesse particolare nei riguardi del povero, dell’indigente, dello straniero.

Il cristianesimo supera le apparenze di razza, popolo, nazione, colore, ma anche di classe, di condizione, di sesso: “Non c’è qui né Giudeo né Greco; non c’è né schiavo né libero; non c’è ne maschio né femmina; perché voi tutti siete uno in Cristo Gesù” (Galati 3:28), scrive l’apostolo Paolo.

Pietro, nel suo messaggio rivolto ad alcuni stranieri pagani, afferma: “In verità comprendo che Dio non ha riguardi personali, ma che in qualunque nazione chi lo teme e opera giustamente gli è gradito” (Atti 10:34).
Davanti a Dio ci troviamo dunque nella medesima condizione, quella di stranieri, pellegrini in attesa di una patria celeste: “la nostra cittadinanza è nei cieli, da dove aspettiamo anche il Salvatore, Gesù Cristo, il Signore” (Filippesi 3:20).

Doppia Cittadinanza.

Il cristiano appartiene a due patrie: quella celeste e quella terrena.

È stato definito come uno straniero con permesso di soggiorno.

Deve impegnarsi a rispettare le leggi del paese in cui vive e nello stesso tempo, mentre è in cammino verso la patria celeste, chiedere al Signore di concedergli l’onore di scorgere chi si è fermato lungo la strada, e di essere pronto a dargli una mano per rimetterlo in viaggio, a usare misericordia con chiunque abbia bisogno del suo aiuto, sia esso amico o nemico, ebreo o pagano.

“Và, e fa anche tu la stessa cosa” (Luca 10:37).
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